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Cuba 
Intellettuali 
a Castro: 
«Democrazia» 
• i L'AVANA. Un crescente 
fermento sta diffondendosi 
tra gli intellettuali cubani, 
che ormai non esitano a 
prendere apertamente posi
zione per un riformismo ri
masto finora inviso al regime 
di FWel Castro. 

Un chiaro sintomo in pro
posito era già stato il sensibi
le numero di pittori, musicisti 
e scrittori che negli ultimi 
mesi avevano chiesto per
messi di viaggio per recarsi 
all'estero e avevano poi deci
so di non fare più ritomo nel
l'isola scegliendo la via del
l'esilio. 

Ma l'iniziativa più clamo
rosa è stata ora quella di die
ci scrittori che non hanno 
esitato a pubblicare a Parigi e 
Miami una lettera in cui solle
citano l'apertura di un vasto 
dibattito sulle riforme e recla
mano elezioni dirette dell'as
sembla nazionale. 

L'iniziativa è stata della 
poetetisa Maria Helena Cruz 
Victoria, che nel 1989 aveva 
vinto un prestigioso premio 
assegnato dall^inione degli 
scrittori e degli artisti. 

Lo scorso marzo la poetes
sa eni stata espulsa dall'u
nione per aver fatto circolare 
U testo, di una piattaforma 
politica indipendente, ma tra 
1 firmatari del nuovo docu
mento figurano anche perso
nalità rimaste sempre vicine 
al regime. 

£ il caso di scrittori come 
Manuel Diaz Rodriguez 
(membro dell'accademia 
cubana della lingua e del
l'accademia • reale di Spa
gna), Jose Lorenzo Fuentes 
(che all'inizio degli anni ot
tanta aveva accusato di pla
gio il dissidente Ricardo Bo
rili). Raul Rlbero (della 
schiera del - poeta Nicolas 
GulHen), Manuel Granados 
(tra i più promettenti roman
zieri dell'Isola) e Bernardo 
Marquez Rabelo (redattore 
dell'organo di stampa della 
gioventù comunista). • 

Va anche rilevato che 1 fir
matali non hanno temuto di 
essere semplicemente stig
matizzati quali anticastristi e 
hanno incluso tra te loro file 
un dissidente come Roberto 
Luque Escalona (fondatore 
di un partito socialdemocra
tico finora confinato nell'Ille
galità). , 

TRI gli elementi che hanno 
contribuito al fermento nel 
mondo culturale cubano c'è 
inoltre una recente decisione 
governativa di fondere l'isti
tuto cinematografico nazio
nale con gli studi della televi
sione statale e delie forze ar
mate. • V 

Molto rinomato anche al
l'estero, l'istituto e la più' an
tica delle Istituzioni culturali 
create dalla rivoluzione cu
bana e la sua prevista scom
parsa, pur motivata con que
stioni economiche, e stata 
accolta in diversi ambienti 
con viva irritazione. 

Notte di paura in Lituania ma ieri 
i soldati sono tornati nelle caserme 
Landsbergis invita alla mobilitazione 
e annulla 3 viaggio per vedere il Papa 

È un avvertimento dei militari 
a non concedere troppo all'Occidente? 
Preoccupazione alla Casa Bianca 
«Così aumenterà la tensione » 

Campanello d'allarme a Vìlnius 
Una nottata di tensione a Vilnius, alla vigilia del 
viaggio di Gorbaciov in Norvegia, fa suonare un 
campanello d'allarme. Perché l'esercitola deciso 
di pattugliare con i cani armati il centro della città? 
Appello televisivo alla mobilitazione del presidente 
lituano, Landsbergis, che annulla l'incontro con il 
Papa in Polonia. Ieri i soldati sono stati ritirati. Moni
to Usa contro l'utilizzazione delle truppe.'. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCU.LO VILUMI 

M MOSCA. Gli avvenimenti 
della notte scorsa a Vllnlus. 
quando inattesi movimenti di 
truppa per le vie della citta e gli 
appelli alla mobilitazione e al
la vigilanza lanciati dal presi
dente lituano, Landsbergis e 
dal «Sajudis» hanno fatto teme
re un imminente confronto, 
confermano l'impressione che 
la repubblica baltica continui 
a restare il terreno privilegiato 
di quella «strategia della ten
sione» finalizzata a destabiliz
zare I compromessi politici 
che di volta in volta si speri
mentano a Mosca. Ieri la situa
zione si era normalizzata e I re
parti sono rientrati nelle caser
me, ma Landsbergis, sceglien
do la linea della •drammatiz
zazione» ha cancellato all'ulti
mo momento il suo viaggici in 
Polonia, dove avrebbe dovuto 
incontrare il Papa. «La tendo
ne è di nuovo alta In Lituania e 
il presidente non esclude la 
possibilità che questi eventi (i 
pattugliamenti} si possano ri
petere anche stanotte (ieri 

notte, ndr)», ha detto 11 porta
voce di Landsbergis, per spie
gare l'annullamento del viag
gio. 

Nella notte fra 11 2 e il 3, sol
dati della guarnigione di stan
za nella capitale lituana, scor
tati da carri armati hanno co
minciato un pattugliamento 
nei punti strategici della citta, 
identificando I passanti. Posti 
di blocco venivano Istltuiti.vtci-
no alla sede del parlamento, 
davanti alla stazione ferrovia
ria e all'aeroporto. Sul motivi 
dell'iniziativa, il comandante 
della guarnigione, colonnello 
Belous è stato evasivo: ha par
lato di «misure necessarie», ha 
ricordato che il pattugliamento 
congiunto fra milizia ed eserci
to (sulla base di un decreto di 
Gorbaciov emesso all'inizio di 
febbraio) non era stato ancora 
abolito e ha affermato che tali 
azioni continueranno e verran
no prese senza alcun preavvi
so. Il corrispondente locale 
delta «Tass» scriveva, ieri, di 
aver appreso da fonte ufficiosa 

che l'obiettivo «dell'esercita-, 
itone dei soldati della guarni
gione era quello di ricercare I 
disertori che hanno abbando
nato i reparti militari con le ar
mi». A Mosca, intanto, si mini
mizza. Il ministro degli interni 
Boris Pugo, interpellato telefo
nicamente dal collega lituano, 
ha risposto di non sapere nulla 
dei pattugliamenti e si è detto 
«preoccupato del fatto che gli 
eventi del 3 giugno potrebbero 
compromettere 11 presidente 
Gorbaciov, alla vigilia del suo 
viaggio in Norvegia». Fra l'altro, 
se questo era l'obiettivo degli 
organizzatori dell'azione miti- , 
tare a Vllnlus, esso è parzial
mente riuscito: Ieri le agenzie 
di stampa rilanciavano com
menti un po' pesanti da parte 
della stampa norvegese sul 
leader sovietico, appunto sulla 

Questione del baltico. SI tratta 
I pattugliamenti di routine, 

normali in citta sede di guarnì- " 

Sioni, ha detto un portavoce 
el ministero della difesa, a 

Mosca, che ha aggiunto: «D. 
qualcuno e Interessato a crea
re tensione». E, Infatti, questa e 
l'impressione di molti osserva
tori: qualcuno 6 Interessato a 
creare tensione In Lituania, ma 
chi? Abbiamo visto che Land
sbergis e «Sajudis» hanno scel
to immediatamente la linea 
della drammatizzazione: ap
pena avuta la notizia dei movi
menti di truppa, il presidente 
lituano è apparso in televisio
ne per rivolgere un appello al
la popolazione a recarsi in 
massa davanti alla sede del 

parlamento «per difendere il 
potere legalmente eletto». La 
stessa sera, mentre appunto 
migliaia di persone si raduna
vano nella piazza antistante il 
palazzo, si nuniva «la direzione 
provvisoria per la difesa della 
repubblica». Ieri mattina «Saju
dis» lanciava un appello radio
fonico ai cittadini perchè pro
seguano la vigilanza del parla
mento almeno sino al 10 giu
gno. 

In Lituania adesso si parla di 
un nuovo atto di intimidazione 
nei loro confronti Ma di chi? 
Qualcuno sostiene che sia sta
to lo stesso Gorbaciov a lancia
re un segnale intemo e all'Oc
cidente, per dire, In altre paro
le, che eventuali aluti intema
zionali non verranno barattati 

con la disintegrazione dell'U
nione. In questo, senso i fatti 
dell'altra notte vengono messi 
insieme al rapporto del procu
ratore dcll'Urss sui tragici avve
nimenti di Vilnius del 13 gen
naio - nel quale si assolve l'e
sercito per il bagno di sangue -
e agli atti di provocazione degli 
Omon (peraltro condannati 
dallo stesso ministro degli in
temi, Pugo) al posti doganali 
lituani della settimana scorsa. 
Ma l'ipotesi più credibile sem
bra quella di un avvertimento a 
Gorbaciov da parte dell'appa
rato e di settori dell'esercito a 
non spingersi troppo in avanti 
nel trattare con l'Occidente. 
Altre volte, del resto, le forze 
conservatrici inteme si sono 
mosse - usando qualche volta 

anche le tecniche della «strate-
gla della tensione» - ora per 

toccare l'aiieanza di centro-
~ sinistra con Eltsin, come av
venne l'estate scorsa al tempi 
del «piano Shatalin» ora per sa
botare gli accordi intemazio
nali dì Shcvardnadze, come 
quello di Parigi sulle armi con
venzionali in Europa. Intanto 
gli Usa hanno criticato gli avve
nimenti dell'altra notte. Secon
do il Dipartimento di Stato I 
blocchi stradali attuati vicino 
al Parlamento lituano aumen
teranno la tensione. «Non riu
sciamo a capire - ha detto il 
portavoce Margaret Tutwiler -
come ciò possa essere coeren
te con le intenzioni dichiarate 
da Mosca di evitare la violen
za». 

È di nuovo disputa sul nome socialista dell'Unione 

fl Soviet supremo landa 
siluri contro il Trattato Mezzi blindati presidiano fl confine tra la Lituania e la Bielorussia 

Entro la fine di giugno il nuovo Trattato dell'Unione 
potrebbe essere pronto. C'è ampio accordo fra le 
nove repubbliche, ma ieri il presidente del Parla
mento, Lukyanov, si è espresso córttró l'eliminazio
ne della'paròla «socialista» dal nuoveì" nome del-
rUrss e ha proposto un referendum. Mosca nega di 
aver chiesto all'Occidente 50 miliardi all'anno per 
salvare la propria economia. " > . ; , , 

DAL NOSTRO INVIATO • . V 

• i MOSCA. Sembra proprio 
che Gorbaciov ce la farà a far 
siglare il nuovo trattato dell'U
nione alla fine di giugno, in 
tempo per arrivare al vertice 
del «G7» a Londra - la presen
za del leader sovietico sembra 
ormai certa - a meta luglio, 
con un' importante carta in 
mano. Riferendo ieri In parla

mento dei risultati della riunio
ne, nella villa di NovoOgario-
vo, del comitato che sta lavo
rando a marce forzate al testo 
del nuovo documento fonda
mentale dell'Unione, Anatolll 
Lukyanov, presidente del So
viet Supremo, ha detto che sul
la divisione dei poteri fra Urss e 
repubbliche - sia per quel che 

riguarda i campi che saranno 
di esclusiva competenza del , 
centro, sM per quel che riguar- >: 
dal campi che saranno gestiti -
In comune. - .l'accordo ormai. 
c'è. La riunione che si 6 tenuta s 

nella residenza di campagna 
del governo, avevano parteci
pato i leader di nove delle 15 ". 
repubbliche sovietiche e quelli 
delle regioni autonome «si è 
svolta in un clima molto co- • 
struttivo», ha commentato Lu-
klanov. 

Tuttavia il percorso non sarà 
agevole: è stato lo stesso presi
dente del parlamento a gettare ' 
una pietra nello stagno, dicen
do ai deputati che lui e Rafik 
Nishanov - presidente del So
viet delle nazionalità - non so
no d'accordo con la liquida
zione dell'aggettivo «socialista» 
dal nome dell'Una. Come è 
noto il nuovo «trattato di stati . 

sovrani» definirà anche il no
me dell'Unione e l'orienta
mento generale* che l'Urss-di- > 
venti una «Unione di repubbli- : 
che sovietiche sovrane». Ma la 
destra conservatrice 4 contra
ria a togliere la definizione 
Ideologica e, a quanto pare, 
anche Luldanov che ha fatto 
capire al deputati deU'Urssche 
Il «Consiglio federale», cioè 
questo comitato, tonnato dai 
rappresentanti delle repubbli
che, non è abilitato a realizza
re un'operazione del genere: 
•questa questione (dell'agget- ; 
tivo socialista) deve essere ri
solta o dal Congresso del po
polo o mediante un referen
dum». Ma a dicembre il quarto 
Congresso dei deputati del pò- . 
polo aveva già votato contro 
l'eliminazione di «socialista» 
dal nome dell'Urss. E' probabi
le Che con questa presa di po

sizione Lukyanov e di Nisha-
nov abbiano voluto dar voce 
all'insoddisfazione di un parla
mento chesi sente esautorato, 
nella misura in cui il nuovo-
trattato è il frutto di un accordo 
fra Gorbaciov e i presidenti 
delle nove repubbliche e sono 
loro- o 1 loro rappresentanti -
che stanno lavorando al testo 
definitivo. Tanto e vero che 
molti deputati, e Lukyanov con 
loro Insistono che il nuovo 
Trattato venga firmato anche 
dal Soviet Supremo dell'Urss. 

Ieri al Soviet Supremo molti 
deputati hanno messo sotto 
accusa anche quelle che ven
gono definite eccessive con
cessioni all'Occidente che 
stanno portando 11 paese da 
Superpotenza a un mendican
te Intemazionale. Risponden
do alle critiche, il vice premier 
Vladimir Sherbakov - reduce 

da un recente viaggio negli 
Usa insieme al consigliere di 
Gorbaciov, Primakov - ha ne
gato che l'Urss abbia chiesto 
all'Occidente SO miliardi di 
dollari all'anno per risanare e 
riformare la propria economia. 
Sherbakov, in pratica ha smen
tito questa notizia trapelata da
gli urtici di Washington del 
Fondo monetarlo intemazio
nale, sostenendo che Mosca 
non ha ancora avanzato nes
suna richiesta del genere. Ma 
sia le polemiche sul se la paro
la «socialista» debba o meno 
restare sul nuovo nome del
l'Urss, sia l'attacco di ieri di 
molti deputati alle trattative 
con l'Occidente dimostrano 
che le truppe conservatrici non 
resteranno con le mani in ma
no nelle prossime, decisive, 
settimane. CtMaVi. 

«L'Armata assicuri alla Jugoslavia 
il passaggio di poteri tra Jovic e me» 

Mesic contrattacca 
e s'appella 
ai militari 
Stipe Mesic adesso passa al contrattacco e si appella 
all'armata popolare. Il membro della presidenza fede
rale che secondo la prassi avrebbe dovuto essere elet
to presidente di turno della Jugoslavia richiama l'ar
mata all'obbligo di far rispettare la Costituzione. Do
mani presso Sarajevo ennesimo incontro dei sei presi
denti repubblicani sul futuro del paese. La Slovenia a 
passi spediti verso la piena indipendenza. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPI HUSUN 

M LUBIANA. Il croato Stipe 
Mesic che il 15 maggio scor
so avrebbe dovuto succedere 
al serbo Borisav Jovic. a presi
dente di turno della Jugosla
via adesso passa all'offensi
va. Mesic in un'intervista a 
«Nova Makedonija» di Skop-
je, a oltre due settimane dal
l'impasse costituzionale, ri
chiama con energia l'armata 
popolare all'obbligo di far ri
spettare la Costituzione fede
rale. 

La carta fondamentale 
della Jugoslavia, per quanto 
in questi ultimi mesi sia stata 
violata da tutte le parti, infat
ti, è molto chiara sull'elezio
ne del presidente di turno 
della Jugoslavia che deve es
sere nominato, a rotazione, 
nell'ambito dell» presidenza 
federale. 

In altri termini Stipe Mesic 
ha diritto di essere il nuovo 
presidente ma Serbia e Mon
tenegro, con Voivodi na e Ko
sovo, non gli riconoscono 
questa prerogativa. La Croa
zia, secondo queste Repub
bliche, deve indicare un altro 
nome. Da qui un contenzio
so che di fatto contribuisce 
ulteriormente a destabilizza
re il paese. Adesso Mesic ri
chiama l'esercito a far rispet
tare la norma costituzionale. 

Per il momento e ancora 
una pura enunciazione di 
principio. Fatto è che, e que
sta è la novità, per la prima 
volta la Croazia si rivolge al
l'armata, considerata fino ad 
oggi la longa marnisi della 
Serbia. E anche vero che la 
Comunità economica euro
pea nella riunione dei mini
stri degli esteri a Dresda ha ri
badito che la Jugoslavia po
trà ottenere aiuti economici a 
certe condizioni e, tra que
ste, c'è l'elezione formale di 
Stipe Mesic a presidente di 
turno del paese. 

Gli altri punti, come è no
to, riguardano il rispetto dei 
diritti umani e di quelli delle 
minoranze etniche, l'avvio di 
una seria riforma economica 
e, non ultimo, l'inviolabilità 
dei confini intemi ed estemi 
della Jugoslavia. 

Questi problemi, e altri an

cora certamente, saranno 
domani all'attenzione dei sei 
presidenti repubblicani che 
si troveranno in una località 
presito Sarajevo, in Bosnia Er
zegovina. Si tratta dell'enne
simo incontro nel tentativo di 
giungere ad un'intesa sul fu
turo del: paese. Il presidente 
della Bosnia Erzegovina, Ali
la lztbegovic e quello della 
Macedonia, Kiro Gligorov 
avrebbero concordato una 
proposta da sottoporre ai lo
ro colleghi. 

Per quanto è noto si tratte
rebbe di una forma di media
zione tra l'ipotesi federativa e 
quella confederale. Molto 
probabilmente la riunione di 
domani sarà interlocutoria e 
destinata quindi ad essere 
aggiornata, anche se le sca
denze della Slovenia e quin
di della Croazia sono ormai 
molto prossime. 

I! Parlamento della Slove
nia, infatti, proprio in questi 
giorni è sottoposto ad un ve
ro e proprio tour de force. I 
deputati sloveni, infatti, stan
no varando un pacchetto di 
leggi che dovrebbero per
mettere alla repubblica di 
giungere al 26 giugno prossi-

.' mo in 'Condizioni di procla
mare la piena indipendenza 
in ottemperanza del plebisci
to del 23 dicembre scorso. Il 
dibattito verte soprattutto sul
la necessità di armonizzare 
Ve proposte di legge presen
tate dal governo e sulle quali 
non sempre c'è un accordo 
di massima. 

La Croazia, da parte sua, è 
decita a seguire l'esempio 
della Slovenia, a meno che 
nel frattempo si giunga alla 

Creclamazione di sei Repub-
llche sovrane che, in questo -

caso, potrebbero accordarsi : 
per dar vita ad un nuovo tipo, ' 
tutto da costruire, di comuni-, 
tàjugoslava. 

Si è appreso Intanto che il 
presidente del Parlamento 
Serbo ha dato le sue dimis
sioni. Unkovic era stato sotto
posto ad attacchi da parte di 
altri comunisti per il suo at
teggiamento tollerante nei 
confronti dell'opposizione 
non comunista. 

Discorso durissimo in Polonia: vittime come quelle del nazismo 

«Nessun parlamento può approvare l'aborto 
D Papa denuncia i «cimiteri dei non-nati» 

» 

Contestato dal Papa alle assemblee legislative il di
ritto di legalizzare l'aborto e altre forme dì privazio
ne della vita. A quello di tante vittime, prodotte dalle 
guerre e da «ideologie demenziali» come il nazismo, 
si è aggiunto il «grande cimitero dei non-nati». Clio-
vanni Paolo II incontra oggi la comunità lituana: già 
ieri sono arrivali i rappresentanti del governo litua
no venuti al posto di Landsbergis. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALCUTI SANTINI 

fMLOMZA. Giovanni Paolo 11 
ha contestato che ci possano 
essere «corpi legislativi che le
galizzano la privazione della 
vita all'uomo non-nato» o che 
possano esistere «una istanza 
umana, un Parlamento che ab
bia il diritto di legalizzare l'uc
cisione di un essere umano in
nocente e indifeso» o che si 
possi dire «è lecito uccidere» e 
perfino «bisogna uccidere» lad
dove occorre massimamente 
proteggere e aiutare la vita. Un 
discorso duro, severo, pronun
ciato in modo pacato ma con 
voce grave, davanti a circa 
mezzo milione di persone 
convenule ieri mattina nella 
città Industriale di Radom. do
ve è stato eretto un monumen
to per ricordare le vittime della 
protesta operaia che ebbe ini
zio il 25 giugno 1976 e che ven
ne brutalmente repressa da re
parti della polizia. Furono arre
stati centinaia di operai, orga
nizzati da Solidamosc, fra cui 
anche il sacerdote don Roman 
Kotlarz (48 anni), che mori in 

seguito alle ferite riportate du
rante gli •interrogatori» della 
polizia. «Si può dire - ha com
mentato il Papa che ha sostato 
davanti al monumento - che 
l'anno 1976 fu l'introduzione 
ai successivi uventi degli anni 
'80» che hanno portato alla 
svolta. 

Papa Wojtyla ha posto al 
centro del suo discorso di Ieri il 
V comandamento «non ucci
dere» per denunciare che il se
colo che sta per finire è sta:o «il 
secolo gravato dalla mone di 
milioni di uomini Innocenti» e 
per affermare che al «grande 
cimitero di vittime» - di guerre. 
di bombardamenti con l'uso 
anche della bomba atomica, 
di delitti e crimini politici ispi
rati da «odio razziale ed etnico, 
da ideologie demenziali» co
me il nazismo - ora «si aggiun
ge un altro grande cimitero: il 
cimitero dei non-nati, cimitero 
degli indifesi». Il Papa ha evo
cato perfino le immagini di un 
documentario, già usato dagli 
antiabortisti in Italia durante il 
referendum del 1981, per dire 

Giovanni Paolo II a Radom, In Polonia, prima del suo discorso 

con grande effetto sugli ascol
tatori: »Una volta vidi un tale 
film e fino a oggi non posso li
berarmi dal suo rie ordo-. 

Una presa di posizione sen
za precedenti contro la «cultu
ra di morte» che, se eserciterà 
una grande influenza sulla 
campagna antiabortista pro
mossa dalla Chiesa in Polonia 
e sul Parlamento che ha rinvia
to il dibattito sulla legge, assu
me una rilevanza mondiale. Il 
Papa, infatti, non si e limitato, 
come altre volte, a sollevare un 
problema morale, Indubbia

mente, di grande portata. Per 
la prima volta ha contestato 

; agli organi legislativi, non sol-
1 tanto polacchi, il diritto di lega
lizzare l'aborto come altre for
me di privazione della vita fra 
cui le guerre. Ha, quindi, fatto 
appello perché cresca In tutte 
le sue dimensioni «una cultura 

, della vita». 
Nel pomeriggio ha trattato II 

VI comandamento «non com
mettere adulterio», davanti a 
una grande folla radunata nel
la spianata adiacente la chiesa 

' della Divina Misericordia nella 

città di Lòmza, denunciando 11 
fatto che i fondamentali princi
pi della moralità «sono stati 
strappati dalla nostra terra dal 
maligno che si nasconde sotto 
diverse forme». Tali principi 
•sono stati divorati dagli stri
denti uccelli rapaci di una mul
tiforme propaganda, di pubbli
cazioni, di spettacoli, di pro
grammi che giocano con la 
nostra debolezza umana». Pa
pa Wojtyla e preoccupato che 
le stesse riforme istituzionali 
ed economiche possano esse
re alterate da questo decadi
mento morale. Di qui il forte ri
chiamo al «dovere di salvare le 
riforme» attraverso «opportune 
soluzioni», che non possono 
prescindere dalla difesa del
l'uomo nel suoi valori fonda
mentali. 

All'imponente manifestazio
ne .hanno preso parte pure 
ventimila lituani, che vivono in 
questa parte non lontana dalla 
Lituania, e altri quattordicimila 
giunti da questa repubblica. 
Doveva arrivare anche il presi
dente Landsbergis, ma 1 preoc
cupanti fatti sopravvenuti a Vll
nlus davanti al Parlamento gli 
hanno consigliato di non muo
versi. Sono, invece, arrivati il vi
ce presidente Cseslavas Stan-
kieviezus, il vice primo mini
stro Zigmas Vaiszil. Questa 
mattina, nella cattedrale In sti
le gotico di Lomza, Il Papa in
contrerà la comunità lituana 
che mantiene da tempo con la 
popolazione locale rapporti 
cordiali e il suo discorso è mol
to atteso. 

dimette 

settimane. uiuavi. yuesti proDiemi, e aim an- non comunista. 

Fatos Nano travolto dalla crisi e dagli scioperi 

+» «1 premier albanese 

Incalzato dagli scioperi e dall'aggravarsi dalla crisi 
economica il premier albanese Fatos Nano si è di
messo dopo aver pronunciato un drammatico di
scorso davanti al Parlamento. Accordo con l'oppo
sizione per la formazione di un governo di «stabiliz
zazione nazionale». Ne faranno parte personalità 
«indipendenti». I sindacati decisi a revocare gli scio
peri che paralizzano il paese. 

• i «Voi non immaginate 
neppure la gravità della situa
zione». Erano all'inclrca le 
quattro del mattino quando 
Fatos Nano, trentanove anni, 
da poche settimane premier 
albanese, si è lasciato andare 
ad un drammatico sfogo. In ta
sca aveva le dimissioni e poco 
dopo, al termine di un discor
so crudo, senza peli sulla lin
gua, ha annunciato al parla
mento la sua decisione. L'AI- ' 
bania è giunta ad un altro 
drammatico bivio, l'ultimo e 
forse più cruciale di una lunga 
e convulsa crisi. Cade il gover
no comunista sotto le spallate 
della protesta operaia, debutta 
una coalizione di «stabilizza
zione nazionale» che dovreb
be guidare il paese fino alle 
elezioni del prossimo anno 
sulla base di un accordo con 
l'opposizione. Ma e inutile affi
darsi al calendario. La situa
zione albanese è difficilissima, 
gli sviluppi potrebbero essere 
imprevedibili, repentini. 

Le fabbriche sono paralizza
te da tre settimane dallo scio
pero operaio che ha bloccato 

un apparato vecchio e impro
duttivo, e la penuria di generi 
alimentari rischia di portare il 
paese alla fame. Il premier Na
no, prima di dimettersi, ha det
to che la situazione diventerà 
presto catastrofica. Mancano 
generi essenziali quali il riso e 
la pasta. E questa miscela di 
drammatici problemi ha ap
punto innescato le dimissioni 
del governo. I comunisti pote
vano contare sulla maggioran
za assoluta dell'assemblea, li
beramente eletta nel marzo 
scorso: ma è stato il paese a 
porre la «sfiducia». Trecento
cinquantamila operai che di
sertano Il lavoro, tremila di lo
ro che attuano lo sciopero di
latarne (alcuni sono in perico
lo di vita come i minatori di Va-
lias, nei pressi di Tirana), il 
precipitare della crisi econo
mica. Per il governo, per i rifor
matori di Ramiz Alia, non vi 
era altra strada che quella del
la collaborazione con il partito 
democratico, l'antagonista. I 
comunisti, senza successo, 
avevano già tentato di imboc
care questa direzione all'indo-

Fatos Nano 

mani delle elezioni che li ave
va promossi vincenti. Ma l'op
posizione non .si era fatta cat
turare e aveva deciso di incal
zare Il «monocolore» comuni
sta, contestando la validità 
delle elezioni politiche. La 
consultazione si era svolta li
beramente, ma il partito de
mocratico lamentava di non 
aver potuto propagandare 
adeguatamente le proprie po
sizioni, di aver trovalo gli ac
cessi sbarrati alla radio e alla 
televisione. E questo è stato 
certamente uno del motivi del
la sconfitta dell'opposizione. 

bocciata nelle campagne e nei 
paesi, lontani dalle città e dai 
messaggi contro il regime. 

Nelle ultime settimane, con 
il precipitale della crisi, il con
fronto si è fatto più drammati
co. L'opposizione, senza tre
gua, chiedeva nuove elezioni e 
i sindacati indipendenti soffia- -
vano sul fuoco della protesta 
operaia. Ieri notte le dimissioni 
del governo ad un solo mese 
dal suo insediamento. Si sa 
che al suo posto sarà nomina
to un esecutivo mulrJpartirJco 
di «stabilizzazione nazionale». 
Governo e opposizione, che 
da alcuni giorni stanno trattan
do, avrebbero sottoscritto un 
accordo in sei punti die preve
de appunto la formazione del. 
nuovo esecutivo. Ma per ora 
non si conosce il nome del 
successore di Fatos Nano. 

Il presidente del parlamento 
Kastriot Islami ha detto ieri che 
si tratterà di una «coalizione di 
unità nazionale» i cui membri 
«saranno distaccati dai rispetti
vi parliti, si tratterà di persona
lità non di parte». E fonti gover
native assicurano che il nuovo 
premier consulterà tutti i parti
ti. E pare che 1 sindacati inten
dano revocare gli scioperi ed 
evitare di drammatizzare la si
tuazione fino alte nuove ele
zioni. E con un esecutivo, 
espressione di più partiti, l'Al
bania potrebbe affacciarsi al
l'Europa con migliori creden
ziali. Non a caso il ministro de
gli Esteri De Michelis ha detto 
ieri che l'Italia è prona ad aiu
tare la nuova Albania e a favo- -
rire il suo ingresso nella Csce. 
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